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Basta con la falcidia sulle retribuzioni 1 

oste della 
caro 

Il sindacato unitario chiede in particolare: un regolamento generale sulle pigióni, 
l'esproprio delle aree fabbricabili ad opera degli Enti locali, l'addebito alle aziende 
di una parte delle spese di trasporto e l'approvazione del a progetto Sullo» 

Iniziativa e giudizio del PCI 

II piano per 
le case operaie 

Nei prossimi giorni la 
Camera discuterà il dise­
gno . di legge intitolato 
« Liquidazione del patri­
monio INA-Casa e istitu­
zione di un programma 
decennale di costruzione 
di alloggi per lavoratori ». 

E' una legge di partico­
lare rilevanza, non solo 
perchè destinata a prose­
guire la costruzione di al­
loggi per i lavoratori con­
tribuenti (che per la mag­
gior parte vivono in condi­
zioni abitative - insosteni­
bili, a causa dell'alto livel­
lo dei fitti privati e della 
penuria di abitazioni po­
polari) , ma anche perchè 
si inserisce positivamente 
nel vivo del vasto dibatti­
to oggi in corso nel paese 
a proposito della pianifi­
cazione urbanistica, della 
lotta alla speculazione sulle 

"arce, dell'intervento pub­
blico nell'edilizia residen­
ziale. 

I lavoratori italiani, che 
contribuiscono con una 
parte del loro salario al 
finanziamento dil piano di 
costruzioni, hanno ormai 
acquisito la coscienza del­
la necessità di una riforma 
di struttura nell'attuale as­
setto proprietario del suo­
lo urbano, come premessa 
indispensabile alla edifi­
cazione in quantità suffi­
ciente ed a prezzo soppor­
tabile di alloggi destinati 
alle loro famiglie. Essi non 
chiedono più una casa po­
polare purchessia; non'vo­
gliono infatti che (com'è 
sempre avvenuto per il 
passato) la maggior parte 
dei loro contributi e idei 
soldi dello Stato finisca 
nelle fauci dei privati pos­
sessori di aree, scelte per 
costruirvi sopra, a scapito 
della quantità di alloggi e 
a carico dei canoni di lo­
cazione o di riscatto. 

Potente 
stimolo 

zi. 

Interprete di questa vo­
lontà, il nostro Partilo, 
capovolgendo l'impostazio­
ne del progetto governa­
tivo, ha ottenuto di intro­
durre nella legge una nor­
ma che obbliga il nuovo 
ente a costruire le case-
sulle aree comprese nei 
piani formati dai Comuni 
in forza della legge 21 apri­
le 19R2. n. 167; e siccome 
il prezzo di tali arce è 
bloccato per l'intero de­
cennio al valore di due an­
ni antecedente la formazio­
ne dei piani, non potrà più' 
accadere quel che .è 'acca­
duto finora con l'INA-Casa 
e cioè che l'acquisizione 
delle aree serva'.'da poten­
te stimolo all'incremento 
del loro valore e quindi da . 
incentivo «Ila speculazio-'-
ne. Perciò la legge 167/e 
la nuova legge . sulPEnle 
case lavoratori, combinate 
insieme, possono rappre­
sentare, nei comuni' dove 

. è vigile l'attenzione dei la­
voratori e.- degli; ammini­
stratori, il nucleo iniziale 
di una concreta pianifica­
zione .democratica, porfen-
do stabili premesse per la 
successiva ; più vasta- a p ­
plicazione 'dei criteri inno­
vatori cui', è - ispiralo, il' 
progetto :dì nuova legge 
urbanistica. " - . . . . = 

Per il resto, l'iniziativa-
dei comunisti in seno alle 
commissioni parlamentari,; 
quasi sempre coincidente 
con le posizioni delle altre 
forze demoerati laiche e 
cattoliche interessate . al. 
problema, è riuscita , ad; 
emendare il provvedimen­
to da gran parte degli 
aspetti negativi contenuti 
nel disegno governativo e 
che lo rendevano inaccet­
tabile. In particolare: è 
stato affermato il principio 
nVIl'inscrinicnlo del piano 
nel quadro dèlia program­
mazione economica nazio­
nale, e della formulazione 
dei programmi su basi rc-
gionali • comprensorìa-

li è stata assicurata la 
completa libertà degli at­
tuali assegnatari delPINA 
Casa tra l'assegnazione in 
proprietà immediata, il 
patto di.futura vendita o 
la locazione semplice, lad­
dove la proposta governa­
tiva prevedeva l'obbligo 
di acquistare gli alloggi. 
Gli oneri di manutenzione 
non saranno quindi scari­
cati sugli attuali inquilini; 
mentre il governo preten­
deva di assegnare i nuovi 
alloggi tutti in proprietà, 
si è riusciti invece ad ot­
tenere che il 30% delle 
nuove costruzioni sia dato 
in locazione semplice; i 
canoni di riscatto e di lo­
cazione sono stati fissati 
entro limiti sopportabili; 
il fondo di rotazione per i 
mutui individuali, inizial­
mente concepito per favo­
rire la speculazione edili­
zia, è stato ridimensionato 
e riportato in parte a fina­
lità legittime (costruzioni 
singole ed individuali). 

// limite 
della legge 

Inoltre, la struttura del 
nuovo ente ha perso il ca­
rattere ministeriale e buro­
cratico che il Governo vo­
leva imprimergli. Infatti 
ministri e • sottosegretari 
sono stati esclusi dalla pre­
sidenza, la rappresentanza 
dei sindacati (9) e delle 
cpoperative (3) in seno al 
Comitato centrale ha ac­
quistato un peso determi­
nante. In ciascuna provin­
cia si formano Comitati 
con la presenza dei Sinda­
cati, delle Cooperative . e 
dei-Comuni, con poteri di 
intervento nella attuazione 
dei piani. I Consigli d'am­
ministrazione degli IACP, 
cui è affidata l'esecuzione 
dei programmi, sono inte­
grati dai rappresentanti 
dei lavoratori. In sostanza, 
il Parlamento si trova oggi 
a discutere un provvedi­
mento completamente nuo­
vo, che non è in contra­
sto con i principi generali 
della programmazione eco­
nomica, della pianificazio­
ne urbanistica e dell'ordi­
namento regionale. 

Il gravissimo limite di 
questa legge resta tuttavia 
l'insufficienza quantitativa. 
Il CNEL, considerati tulti 
i proventi previsti (riscat­
ti, fitti, contributi dello 
Stato, dei lavoratori e dei 
datori di lavoro) ha calco­
lato che potranno essere 
costruiti nel decennio un 
milione e mezzo di vani. 
Se si pensa che il fabbiso­
gno da tutti' riconosciuto 
ammonta a venticinque 
milioni di vani in dieci 
anni, si vede quanto sia 
immenso il divario tra le 
necessità del paese e le 
provvidenze governative. 

Il nostro Parlilo aveva, 
subito prospettato al Par­
lamento tal i: dimensioni 

-del problema, presentando 
il piano decennale per la 
edilizia popolare in . cui, 
senza eccessivo aggravio 
per lo Stato, era prevista 
la costruzione di ben otto 
milioni " e seltcccnlomiìa 
vani. Ma la maggioran­
za governativa " (compresi, 

.purtroppo, i compagni'so­
cialisti) rifiutò di discutere 

" il nostro piano insieme a 
quello del governo, rifu­
giandosi nelle angustie 
dell'attuale provvediménto. 

A cagione di tale negati­
va decisione politica ci 
sta oggi davanti una legge 
che siamo riusciti a rende­
re- accettabile nella ' sua 

" struttura, ma che rimane 
.largamente inadeguata • ai 

bisogni della popolazióne. 
Deve quindi continuare ed 
intensificarsi ' nel paese, 
unitamente alla lolla per 
una nuova legge urbanisti­
ca che elimini la proprietà 
privata del suolo urbano, 
anche il movimento per un 

' piano organico e completo 
di edilìzia economica e 
popolare. 
Pancrazio De Pasquale 

La CGIL è intervenuta-con 
fermezza, nel corso dell'ul­
tima riunone del Comitato 
Esecutivo, sul preoccupante 
problema del rincaro dei fit­
ti. Ora, il sindacato unitario 
ha reso note le proprie posi­
zioni e proposte, in un do­
cumento che denuncia come 
l'aumento degli .affitti «si 
traduca in una crescente de­
curtazione dei salari e. sti­
pendi, con aggravi pesanti 
sui bilànci familiari, e rap­
presenti un ostacolo grave 
per la ricerca di una casa 
civile, specie per i giovani 
che si sposano ». 
• Rivolgendosi al governo ed 
agli altri Enti interessati, la 
CGIL ha denunciato la gra­
vità del fenomeno afferman­
do di ritenersi direttamente 
impegnata — come sindacato 
— nella battaglia . contro il 
rincaro delle pigioni. Infatti 
l'azione del sindacato non 
può limitarsi alla contratta­
zione della regolamentazio­
ne dei rapporti di lavoro, ma 
deve estendersi anche ai pro­
blemi insoluti che gravano 
sulle condizioni di vita dei 
lavoratori fuori della fab­
brica. In sostanza il sindaca­
to è di fronte alla necessità 
di estendere in concreto la 
area di contrattazione. 

La CGIL perciò propone 
rivendicazioni tendenti a 
bloccare alcune cause di au­
mento degli affìtti a garanzia 
delle conquiste • salariali e 
dei miglioramenti : futuri, 
a negazione dell'attuale po­
tere dei monopoli di mano­
vrare a detrimento del reddi­
to dei lavoratori. 

Per quanto riguarda gli af­
fitti e la questione delle case 
civili ed economiche per i 
lavoratori va premesso: 

1) la questione dei fìtti 
interessa nella maggior par­
te i lavoratori e comunque 
i cittadini a reddito fìsso e di 
lavoro. La politica del bloc­
co dei fitti è superata per la 
progressiva estensione dei 
fitti bloccati, e per la neces­
sità di adottare misure e 
criteri di valore più generale; 

2) il sindacato afferma il 
diritto di scelta, da parte del 
lavoratore, tra l'affìtto e l'ac­
cesso alla proprietà della ca­
sa nell'ambito di una poli­
tica di edilizia economica. 
Mentre è - contrario a qual­
siasi tentativo di forzare la 
libera scelta dei lavoratori, 
il sindacato ritiene che si 
debbano agevolare coloro 
che. attraverso l'accesso alla 
proprietà di una casa civile. 
tendono a crearsi una condi­
zione di maggiore stabilità. 
sicurezza ed autonomia pre­
sente e futura: • 

3) nel campo dell'edilizia 
per uso abitazione occorre 
una decisiva svolta politica. 
Una nuova politica deve ne­
cessariamente fare una scel­
ta negli investimenti di capi­
tali. I capitali messi a dispo­
sizione per la costruzione di 
case economiche e civili de­
vono avere la prevalenza, 
come incidenza, sui capitali 
che in generale vengono in­
vestiti nell'edilizia per uso 
abitazione ed essere consi­
derati non soltanto sotto lo 
importante profilo del mi­
glioramento delle condizioni 
di vita di chi lavora, ma an­
che elemento sollecitatore di 
ulteriore sviluppo economi­
co-produttivo. 

Una politica di edilizia eco­
nomica non può basarsi sol­
tanto su .rivendicazioni ur­
genti e valide .riguardanti gli 
attuali canoni d'affitto e la 
scelta negli investimenti di 
capitali, ma deve necessaria­
mente estendersi a misure 
contro la speculazione sulle 
aree, contro J-profitti dei mo­
nopoli e del cartelli dei ma­
teriali da costruzione, per la 
limitazione dei profitti im­
prenditoriali. Ed infine una 
politica di edilizia economica 
richiede siano investite e ri­
solte le questioni più gene­
rali dell'urbanistica, dei tra­
sporti, dei servizi sociali e 
la riforma delle strutture e 
degli strumenti (ministero 
dei. Lavori pubblici. Consi­
glio superiore - dei LLPP. . 
Provveditorati regionali al­
le Opere pubbliche. Enti lo­
cali. ecc.) che devono essere 
chiamati a realizzarla. 

•L'indispensabile riordina­
mento in campo edilizio tra­
valica. oerciò, i limiti setto­
riali e impone una linea ten­
dente alla modificazione dei 
rapporti di proprietà delle 
aree edifìcabili a vantaggio 
della proprietà pubblica: a 
imporre limiti ai monopoli e 
a far assolvere una funzione 
positiva all'industria di staio 
nel campo dei material! da 
costruzione e l'estensione di 
essa al prefabbricato; a cam­
biare gli attuali sistemi di 

appalto; : a • predeterminare 
gli sviluppi urbanistici, dei 
trasporti e dei servizi sociali 
superando ogni miopia pas­
sata e presente; a modificare 
la struttura statale creando 
l'Ente regione e riconoscendo 
agli Enti locali l'autonomia e 
i mezzi (politica fiscale) ne­
cessari ad operare in con­
creto nell'ambito di una po­
litica nazionale al cui cen­
tro stia una politica di edi­
lizia economica. 

Per avviare un processo che 
ponga fine ai provvedimenti 
parziali sin qui adottati con 
le varie leggi Aldisio, Tupini, 
Romita, Fanfani. ecc., che 
hanno avuto la comune ca­
ratteristica della provvisorie­
tà, della scarsezza di fondi, 
«li tamponamento e che so­
no servite a coprire la man­
canza di una vera e propria 
politica di edilizia economica 
e di riordinamento del set­
tore edilizio, occorre, adottar-
re i seguenti provvedimenti: 

• a) la regolamentazione 
generale dei canoni di affìtto 
per case in uso abitazione, 
la creazione di Commissioni 
provinciali e comunali per la 
determinazione di detti ca­
noni sulla base di criteri ge­
nerali, fissati per legge; 

b) applicare in maniera 
estensiva la legge n. 167 del 
18-4-1962 che dà il diritto e 
il dovere agli Enti locali di 
espropriare aree da destinar­
si all'edilizia economica. 
aree di cui possono usufrui­
re tutti gli istituti che hanno 
per fine la costruzione di case 
economiche per i lavoratori, 
le cooperative edificatrici e i 
privati che si impegnino a 
costruirvi case economiche. 
E' compito del sindacato a-
prire la contrattazione con le 
amministrazioni comunali, 
gli Istituti autonomi di case 
popolari e gli altri Enti nelle 
varie fasi di esecuzione e 
applicazione della legge al fi­
ne di conseguire la coper­
tura del fabbisogno di case 
economiche per i prossimi 10 
anni a seconda delle esigen­
ze delle varie zone, e altresì 
per definire l'impegno concre­
to degli Enti locali per la co­
struzione di case economiche 
a basso costo. E' compito del 
sindacato organizzare le coo­
perative edificatrici di quti 
lavoratori che scelgono la via 
di accesso alla proprietà del­
la casa e rivendicare agevo^-
Iazioni per dette coopera­
tive; 

e) considerato che il costo 
dell'organizzazione dei tra? 
sporti urbani si collega al 
problema degli affitti, è ne­
cessario che il sindacato as­
suma iniziative tendenti, da 
un lato a trasferire una par­
te degli oneri derivanti dai 
trasporti urbani alle aziende 
che hanno lavoratori dipen­
denti . e dall'altro alla con­
trattazione dell'organizzàzo-
ne dei trasporti urbani con 
gli Enti interessati; 

• d) la CGIL considera il 
progetto di legge urbanistica, 
detto « della commissione 
Sullo », in modo positivo per­
chè supera i limiti di una 
pianificazione territoriale ri­
stretta, supera l'accentra­
mento burocratico ammini­
strativo, tende a modificare 
la struttura della proprietà 
dei suoli, urbani a vantaggio 
della proprietà pubblica. I 
limiti di questo progetto con­
sistenti nella mancanza di 
indicazioni delle fonti di fi­
nanziamento di una nuova 
politica urbanistica, e nella 
previsione di norme di piani-

Intervista con Enzo Santarelli di ritorno da Illan Bator 

la prima 
democrazia 

popolare 
Visita a karakorum, l'antica capitale di Gengis Khan, e 
alle cooperative di allevamento del deserto del Gobi - Le 

peculiarità del socialismo mongolo 

ÙLAN BÀTOR' -^ , Bambina mongoli in ;ùna colònia 

, .;\ 

Le «Isvestia» 

rispondono al 

PC cinese 
Dalla nostra redazione 

MOSCA. 8. 
Le Isvestia di questa sera, nel 

loro editoriale, tornano sul te­
ma della polemica in corso nel 
moviménto operaio a proposito 
della' coesistenza, pacifica, '.rav­
visando nella "posizione"'" dei dii 
rigenti albanesi e di coloro che 
li sostengono » un atteggiamen­
to di lotta, dichiarata «contro 
là linea7''generale della»-politi­
ca es'tera' dèi. paesi socialisti ». 

-Lenin.x affermano le lèvéstia. 
aveva aspramente criticato i 
dogmatici che si dimostrano 
« incapaci di servirsi del meto­
do marxista per .analizzare, cor­
rettamente una situazione po­
litica nuova - . . • • • 

I dirigenti albanesi, ormai 
priginiori del settarismo e del 
nazionalismo più sfrenato, si so-
no messi a calunniare la poli­
tica estera dell'URSS e del 
Partito comunista dell'Unione 
Sovietica; essi sono incapaci di 
andare al di là di un -sinistri­
smo parola e ••opportunistico ». 
Rifiutando poi la coesistenza pa­
cifica. anzi combattendola, i di­
rigenti albanesi e chi li appog­
gia - manifestano la loro sfidu-1 
eia nella vittoria del socialismo. 
nelle possibilità offerte dalla 
competizione economica tra i 
due sistemi sociali nei quali at­
tualmente si divide il mondo». 

I partiti comunisti e operai 
dei paesi socialisti-e quelli che 

Nuova Cina 

un articolo 
coreano 

Reazione regionali,' prima a n - | l ° t t a n o n e i P a e s i capitalisti han-
cora che sia costituito l'Eri- 2° v l 3 t o COn chiarezza il pro­

blema: non possono quindi es-te regione, non intaccano il 
giudizio complessivamente 
positivo. Pertanto, razione 
del sindacato tende a solle­
citare il dibattito e l'appro­
vazione in Parlamento del 
progetto di legge. 

La Confedilizia 

ricorre 
alla «propaganda» 
La Giunta esecutiva della 

Confederazione della proprietà 
edilizia (Confedilizia) ha deci­
so ieri un - vasto piano di azio­
ne propagandistica -, indicendo 
inoltre una serie di convegni 
per illustrare (forse agli inqui­
lini?) la -gravità della situa­
zione ». 

E' probabile che la crescente 
ribellione popolare al caro-fitti 
abbia costretto i padroni di ca­
se a correre ai ripari. Ma se 
credono di placare i locatari 
con della propaganda, si sba­
gliano di grosso. 

sere attratti dalle posizioni dog 
matiche di costoro. Ma la pole­
mica condotta con ogM mezzo 
da costoro - porta confusione 
nell'opinione pubblica circa il 
problema vitale - della nostra 
epoca, cioè il problema della 
pace e della guerra -. 

E" chiaro però che i dogma­
tici e i settari non si accon­
tentano di seminare confusione. 
Dichiarandosi - con emisurata 
presunzione, i soli padroni del­
la verità e della infallibilità, es­
si calpestano nella pratica le di­
chiarazioni di Mosca del "57 e 
del "60 e attentano alla cosa più 
sacra del movimento operaio. 
alla sua unità». • •"••• 

L'editoriale delle Isvestia, % 
differenza di quello della Prav-
da di ieri, non fa parola di una 
possibile consultazione collet­
tiva con la quale affrontare e 
risolvere le divergenze sorte 
nel movimento operaio interna­
zionale. In proposito quindi, bi­
sognerà'attendere una presa di 
posizione ufficiale dei dirigenti 
del PCUS e questa potrebbe ve­
nire nella Repubblica Democra­
tica Tedesca, quando Krusciov 
interverrà nel dibattito dell'im­
minente congresso "del Partito 
socialista unificato tedesco. 

Augusto Pancaldi 

' PECHINO, 8. 
Un articolo della rivista del 

Comitato centrale del partito 
dei lavoratori coreano - Il la­
voratore ~. secondo quanto' co­
munica la France-presse. è eta­
to diffuso dall'agenzia «Nuova 
Cina » e riprodotto oggi dai 
giornali albanesi. 

Questo articolo, apparso nel­
l'ultimo numero del « Lavora­
tore - del 1962 è intitolato 
«Rafforziamo ulteriormente le 
nostre posizioni rivoluziona­
rie -. Del testo vengono r tra­
smessi dall'agenzia francese so­
lo i due stralci seguenti: - L e 
parole di. pace sono vane se 
manca una lotta risoluta con­
tro l'imperialismo americano ». 

E ancora: - La pace non può 
essere preservata se non quan­
do tutte le forze anti-impcria-
iiste suscettibili di essere riu­
nite non si uniranno in una 
lotta contro l'imperialismo. Se, 
ai contrario, ci si lascia obnu­
bilare dal terrore della guerra 
e se si chiede la pace all'impe­
rialismo o se si arriva al punto 
di concludere dei compromessi 
senza principio e delle rese. 
allora l'imperialismo diventerà 
sempre più arrogante». 

Crìtiche 
mongole 
a cinesi 

e albanesi 
ULAN BATOR. 8 — 11 primo 

segretario del Partito rivolu­
zionario del popolo mongolo. 
Tsedenbal. ha riaffermato oggi 
il suo accordo con le posizioni 
difese dal Partito comunista 
dell'URSS. Egli ha vivamente 
criticato - i dirigenti albanesi 
e coloro che li appoggiano ». 

E" stato questo il tema essen­
ziale del discorso con il quale 
Tsedenbal ha aperto oggi la 
conferenza ideologica, convoca­
ta • dal partito a Ulan Bator; 
e alla conferenza assiste una 
delegazione sovietica, diretta 
da Leonid Iliciov, segretario 
del CC del PCUS. 

« La Mongolia — mi di-
ce il t compagno on, Enzo 
Santarelli al quale chiedo 
le proprie impressioni sul 
suo soggiorno a Ulan Bator 
— è stato il primo paese 
di democrazia popolare e 
il primo paese asiatico ad 
avviarsi • verso il sociali­
smo. Pensa che nel '1921 fu 
insediato il .potere popola­

l e conservando :-[a monar-
1 chia * ed - è • statò soltanto 

venti armidopq, nel 1940, 
che si è ritenuto giunto il 

.momento'di porre le basi 
per: la costruzione del so­
cialismo. - Ed ancora oggi 
esiste la proprietà privata 
per quanto concerne gli ar­
menti individuali, gli stru­
menti da lavoro ecc. ». 
. « Non è materia di ri­
flessione questa? » — chie­
de Santarelli e prosegue: 

• «.E' vero che il punto di 
.partenza era assai arretra­
to. La Mongolia è da que-

• sta punto ;di vista un caso 
unico nella storia: la pecu­

liarità del .pr.ocesso di co-
flstrùzipfte del socialismo in 
• Mongòlia,, sta nel. salto da 
/uri regime feudale — sen-
'. za'passare attraverso il ca­
pitalismo — al socialismo. 
M a i mórìgoli-.avevano una 
vecchia: tradizione • statale, 
anche* se.di- carattere par­
ticolare • e cioè ' volta alla 
conquista e al-dominio su 
altre genti. Nella Repub­
blica popolare mongola 
trovi ancora oggi le rovi­
ne di Karakorum, l'anti­
ca capitale di Gengis Khan, 
che noi abbiamo visitato. 
In Mongolia vi è stato an­
che l'impero degli . Unni. 
Ma alla decadenza e alla 
fine dell'impero mongolo, 
subentrò una monarchia 
feudale accompagnata dal­
la penetrazione della reli­
gione buddista' imperniata 
sui Lama, come nel Tibet. 
Inoltre rimase il nomadi­
smo • della popolazione, 
strettamente connesso con 
le, esigenze di vita della 
steppa e dell'allevaménto 
é della transumanza nelle 
grandi montagne, i fiumi e 
i laghi del nord. Ma per 
capire il presente, incalza 
il compagno Santarelli, bi­
sogna che dica ancora al­
cune cose sul passato: fino 
al 1040 circa, i due terzi 
della popolazione maschile 
attiva erano costituiti da 
lama- grandi e piccoli, da 
sacerdòti cori, il divieto di 
sposarsi. Immagina che co­
sa quésto poteva significa­
re per lo sviluppo demogra­
fico nella nazione e il peso 
che comportava per l'eco­
nomia del-paese. Contem­
poraneamente circa cento­
mila uoriìini'erano alle ar­
mi per respingere le ag­
gressioni degli imperialisti 
giapponesi (1939-45) e dei 
militaristi cinesi alle fron­
tiere occidentali e meridio­
nali. Soltanto con la vit­
toria della rivoluzione ci­
nese e con l'assorbimento 
dei lama (che nel *32, assie­
me ai residui del vecchio 
regime avevano suscitato 
una rivolta contro il pote­
re popolare), il popolo 
mongolo che ha guerreg­
giato per oltre due decen­
ni, ha potuto scendere in 
campo per la costruzione 
del socialismo e di un'eco­
nomia moderna, agricola e 
industriale ». 

Chiedo a questo punto 
al compagno Santarelli se 
questo ritardo storico con 
radici così profonde e lon­
tane si avverte ancora. ..• • 

— Del passato rimango­
no ancora molte tracce, egli 
mi risponde, ma i mongoli 
sono decisi a farle sparire. 
Ulan Bator, ad esempio, la 
nuova capitale della Mon­
golia, che vuol dire * Eroe 
rosso > e che ha preso il 
nome dal fondatore del 
partito rivoluzionario del 
popolo mongolo, Souke Ba­
tor, è una città di centocin­
quantamila abitanti: la 
vecchia capitale, Urgà, 
una città tutta di ' tende 
(jurte) e di case di legno 
disseminate attorno ai pa­
lazzi reali e ai templi bud­
disti, è ormai sommersa 
dalle migliaia di edifici in 
muratura della nuova cit­
tà. Le tende, cui la gente, 
non può non essere affe­
zionata e che peraltro of­
frono anche qualche van­
taggio «tecnico» durante 
i rigidi inverni mongoli, 
stanno sparendo. 11 clima 
è quello tipico di una cit­
tà di pionieri che lavorano 
su un terreno diffìcile per 
costruire una nuova civiltà. 

: Oggi la transumanza si 
svolge in un ambito assai. 
ristretto e il nomadismo è 
quasi completamente scom­
parso mentre all'alleva­
mento si unisce sempre di 
più l'attività agrìcola, l'as- . 
salto alle terre vergini, la 

produzione di cereali, - di 
foraggi e in alcuni posti 
anche di ortaggi e frutta. 
Mentre noi eravamo a Ulan 
Bator, una delegazione di 
tecnici, economisti e politi­
ci sovietici stava lavo­
rando assieme ai mongoli 
per la elaborazione di un 
piano di sviluppo dell'eco­
nomia mongola, stretta­
mente collegato alla coo­
perazione in corso lxi seno 
al Comecon. La ricchezza 
prevalente del paese rima­
ne quella dell'allevamento 
(si tratta di milioni e mi­
lioni di capi di bestiame, 
un vero primato mondia­
le) , ma non mancano ca­
ve • di ; carbone a cielo 
aperto e pozzi petroliferi, 
come non mancano indu­
strie tessili, concerie, pasti­
fici, centrali termoelettri­
che: i primi nuclei di un 
processo di industrializza­
zione che non può non pre­
sentare molteplici diffi­
coltà. 

— Purtroppo a scuola 
. l'unica cosa che s'insegna 
sulla Mongolia è vhe è il 
paese del deserto del Gobi. 
Ma Santarelli mi interróm­
pe: « In realtà non è pro­
priamente un deserto come 
il Sahara. Esso si spinge ol­
tre la Mongolia e la fron­
tiera con la Cina, fino al­
la "grande muraglia". Nel. 
Gobi vi è vita animale e 
vegetale, si tratta insom­
ma a volte di semideserto 
e" a volte di semisteppa. 
Naturalmente le condizioni 
di vita e di lavoro dell'uo­
mo sono assai ardue. Oggi 
il Gobi, specie quello o-
rientale, sta mutando vol­
to: è attraversato dalla fer­
rovia transmongolica che 
unisce Pechino a Irkutsk, 
cioè alla ferrovia transibe­
riana, è trivellato dai poz­
zi di petrolio di Zoum-Ba-
yan e non mancano grandi 
cooperative (ne ho visitata 
una che s'intitola < via lu­
minosa » presso il confine 
con la Cina) in cui alleva­
no cavalli e cammelli. * • -

— Che riflesso " ha avu­
to l'ammissione della Mon­
golia all'ONU e in che mo­
do vengono seguiti a Ulan 
Bator gli avvenimenti che 
si svolgono in Europa oc­
cidentale? 

•— Posso dire che, nono­
stante il suo isolamento 
geografico (è uno dei pochi 
paesi asiatici che non ab­
bia sbocchi sul mare) la 
Mongolia è in grado di e-
sercitare una funzione in­
ternazionale sempre più 

ampia. Nei passati decen­
ni ha esercitato una in­
fluenza 'ideale' e politica 
sui popoli dell' Estremo 
Oriente, specie sulla Ci­
na, grazie al suo eccezio­
nale esèmpio rivoluziona­
rio. Dopo il suo ingres­
so all'ONU, la Mongolia 
ha stabilito nuove relazioni 
con diversi paesi afro-asia­
tici. Nello stesso campo so­
cialista, in Asia, può co­
stituire un elemento di e-
quilibrio e di collaborazio­
ne economica e sarebbe 
indubbiamenteun fatto as­
sai positivo sé si instau­
rassero relazioni diplomati­
che e commerciali con i 
paesi occidentali non socia­
listi. A questo proposito va 
rilevato che i 'dirigenti 
mongoli sono informati 
della situazione europea e 
lo stesso compagno Tse­
denbal, segretario del par­
tito e presidente del Con­
siglio dei ministri, ha di­
mostrato grande interesse 
per la lotta del nostro par­
tito. per il suo legame con 
le masse popolari. Vi sono 
dunque tutte le condizioni 

f>er uno sviluppo delle re­
azioni tra i due partiti e 

i due paesi. 
Ultima domanda: cosa ci 

puoi dire circa la parteci­
pazione del partito mongo­
lo al dibattito in corso 
nel movimento operaio in­
ternazionale? 

— Già nel XIV congres­
so, tenuto nel luglio dello 
scorso anno, fu riafferma­
ta la linea della coesisten-. 
za pacifica. Il partito rivo-

. luzionario del popolo mon­
golo ha una tradizione sto­
rica di collaborazione col 
partito comunista bolscevi­
co dell'URSS fin dai tempi 
di Lenin e di Soukhe Ba­
tor. Nella stessa Costituzio­
ne della Repubblica mon­
gola esiste un richiamo alla 
Rivoluzione d'Ottobre, alla 
collaborazione con tutti i 
paesi socialisti, e viene as­
segnata ^ una funzione di 
priorità all'URSS. Il recen­
te episodio dell'espulsione' 
dal CC di Tumur-Ochir 
membro della segreteria 
del partito, per settarismo, 
nazionalismo e non accet­
tazione delle critiche al 
culto della personalità, cre­
do possa essere ritenuto un 
ulteriore passo avanti di 
un orientamento che con­
danna, nel movimento ope­
raio, le posizioni estremiste 
ed ogni infiltrazione o r e s i -
duo di nazionalismo, (d. g.) 

Sorge a Berlino 

<!taKa-R.D.T.» 
Fondata ieri la società per i rap­
porti culturali fra il nostro paese 

e la Germania democratica 

BERLINO. 8. 
Nell'Auditorium dell'Accade­

mia delle scienze di Berlino è 
stata fondata oggi, con solenne 
cerimonia, la - società italo-te-
desca- della RDT. Erano pre­
senti circa duecento personalità 
della scienza, della letteratura 
e dell'arte della Repubblica de^ 
mocratica. oltre a esponenti 
della vita pubblica. Dopo il di­
scorso ufficiale del prof. Ge­
rhard Strauss hanno portato ca­
lorose parole di saluto i com­
pagni on. Luigi Polano e Raf­
faele De Grada i quali hanno 
sottolineato le ampie prospetti­
ve di fruttifero lavoro che la 
società ha davanti a sé per ap­
profondire la conoscenza fra i 
due popoli e i due paesi, per 
intensificare i legami culturali 
di antica tradizione, per por­
tare un forte contributo alla 
lotta contro il fascismo e per la 
pace. Presidente della società 
italo-tedcsca è il prof. Gerhard 
Reintanz. decano della facoltà 
di giurisprudenza della univer­
sità di Halle; vice presidenti so­
no il prof. Strauss. direttore 
dell'istituto di storia dell'arte 
dell'università di Berlino e il 
poeta Paul Wiens. 

I compiti della società sono 
indicati nell'articolo 2 dello sta­
tuto dove è detto, fra l'altro: 
- La società si propone di in­
formare l'opinione " pubblica 
italiana che la R.D.T.. come pri­
mo stato tedesco nella storia. 
ha rotto categoricamente ogni 
legame con l'Ignominioso pas­
sato. che essa e un'amica fedele 
del pacifico popolo italiano e 
che appoggia i suoi sferzi per 
il mantenimento dell» pace e 

per lo sviluppo di amichevoli 
rapporti sulla base del rispetto 
reciproco ». 

La società, inoltre, come è 
stato sottolineato nei discorsi 
odierni, tende a favorire l'al-
lacciamentp di rapporti con am­
bienti della vita pubblica e cul­
turale italiana e appoggerà le 
opportune iniziative in questo 
senso (mostre, rappresentazioni, 
proiezioni cinematografiche). 

E' auspicabile che questo pro­
gramma possa essere sviluppato 
senza intralci, dal momento che 
appare assurdo e dannoso che 
le ricerche, la scienza e il pen­
siero italiani, per ragioni di di­
scriminazioni politiche — in ter­
mini più chiari: per non irri­
tare gli oltranzisti di Bonn — 
perdano i contatti con i centri 
vitali della tradizione scientifica 
e letteraria '- tedesca: Lipsia. 
Dresda. Berlino. Weimar, che 
tanta parte sono della Germa­
nia culturale e del mondo 

Ripresi i negoziati 
commerciali 

tra le 2 Germanie 
BONN, 8. ' 

Sono riprese oggi a Berlino 
le trattative per l'ampliamen­
to degli scambi commerciali 
tra !e due Germanie. Esse ven­
gono condotte rispettivamente 
dal fiduciario del governo di 
Bonn per il commercio inter­
nazionale, dott. Lcopold. e 
dall'Incaricato del governo 
della RDT, Behrendt. 
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